Omelia di Don Pascual Chàvez, Rettor Maggiore dei Salesiani, alla Festa Giovani 2009 del MGS SICILIA al Pala Catania 
Carissimi giovani, carissimi fratelli e sorelle in Cristo,

con il canto del salmo responsoriale, splendidamente interpretato, abbiamo espresso quello che è lo spirito da avere durante il tempo dell’avvento. Dal primo momento dell’aurora io ti cerco, fino al tramonto io ti chiamo perché l’anima mia è come terra deserta, riarsa senza acqua. L’avvento ci invita a sviluppare il desiderio di Dio e la nostalgia di Dio, a dire che non possiamo essere pienamente felici se non siamo tutti in Dio. La Chiesa ci fa vivere l’Avvento perché non dimentichiamo il bisogno di coltivare il desiderio di dio e impariamo a vivere in questo mondo, in questa realtà a volte così cupa, così difficile che ci porta al pessimismo, come se Dio non esistesse.

Sin dall’alba fino al tramonto io ti cerco, Signore e l’anima mia ti chiama; e come vivere allora l’avvento, come vivere la vita, come se fosse tutta essa un avvento, finché non raggiungiamo Dio e lo vediamo faccia a faccia. La parola di Dio che ci è stata proclamata ci offre un itinerario da seguire con tre grandi momenti che io vi auguro che restino nella vostra mente e nel vostro cuore.

Il primo lo abbiamo sentito nella prima lettura. Il profeta Geremia si rivolge a un popolo in piena disfatta perché ormai era venuto un grande impero del nord della Siria, aveva tolto la gente nobile e migliore e l’aveva portata in esilio. Quando il popolo si trovò veramente senza speranza, un profeta annuncia una tappa nuova per la storia del popolo e dice che Dio sarà la nostra giustizia.

La parola di Dio, le promesse di Dio, sono capaci di riempire di speranza la nostra esistenza, miei cari ragazzi. Io so come vi sentite a volte, quando non trovate opportunità, a volte per l’educazione, a volte per il lavoro, a volte per una qualità di vita umana più giusta, a volte quando vediamo una società tanto confusa. E’ normale, allora, trovarci come nel caso del Giappone. Uno dei Paesi più ricchi e più sviluppati in cui ogni anno 20.000 ragazzi si suicidano. Non per la povertà, ma semplicemente perché non trovano il senso della vita. Oggi abbiamo sentito un profeta che ad una società, come dicevo in disfatta, annuncia una tappa nuova della storia, in cui Dio sarà presente. Io vorrei davvero che la vostra speranza lottasse contro una visione pessimistica che, attraverso l’immagine di un bicchiere con un po’ di acqua, dice che “ci resta soltanto mezzo bicchiere d’acqua”. Come l’ottimista imparate a dire: “ho ancora mezzo bicchiere d’acqua”. Non è questione di psicologia, cari miei.
La speranza è una virtù che viene da Dio, che consiste nel credere nella superiorità del bene sul male, che significa scommettere per quanto è buono, bello, nobile, giusto.

Se volete essere uomini e donne di speranza, ragazzi e ragazze per il futuro di questa Italia, di questa Sicilia, dovete costruire la vostra speranza su Lui; altrimenti le vostre speranze potranno, diventare delusioni, i vostri sogni potranno diventare incubi. Dio e le sue promesse sono sufficienti per riempire di speranza qualsiasi esistenza umana. 
Una delle esperienze più belle che ho incontrato nella mia vita è incontrare confratelli salesiani, che sono stati in campi di concentramento per 30-40 anni nella Cina, e  quando sono andato a Hong Kong sono venuti da Shangaj e da Pechino a trovarmi; e quando parlavo con loro invece di trovarli pieni di risentimenti, ricolmi di tristezza, sembravano bambini con la vita ancora piena di luce e di gioia, quando, invece, gli erano stati rubati quarant’anni in campi di concentramento.

Che cosa li teneva cosi? La speranza, il credere nella forza del bene, il credere che non possiamo cedere alla tentazione di dire “la vita non vale, qui quelli che trionfano nella vita sono i furbi!” Non è vero. Coloro che costruiscono la storia, sono coloro che credono nella forza del bene, però non basta semplicemente basare la nostra speranza su Dio e le sue promesse.

La seconda cosa, se volete veramente vivere la vita come nostalgia desiderio di Dio, è cominciare a costruire e creare quel mondo in cui credete. Non sperate che venga da non so quale parte del mondo la soluzione ai problemi; Noi siamo la soluzione. Vi do un esempio, tre anni fa hanno dato il premio Nobel per la Pace a una signora del Kenya. Una signora del Kenya che dedica da anni la sua vita a lottare contro la desertificazione dell’Africa. Ogni anno il deserto mangia kilometri della foresta africana, che cosa ha fatto questa donna? Vivere per seminare alberi, cioè per far fiorire la vita, per arrestare la crescita del deserto, per dare un riverso alla storia. La grandezza dei ragazzi dell’oratorio di Valdocco, non è che sono morti quando erano giovani, ma che quando sono stati giovani hanno fatto delle scelte coraggiose.

Se volete costruire una Sicilia migliore, un’Italia migliore, un Mondo migliore; non sperate che venga da fuori la soluzione; cominciate a creare quel mondo che voi volete, ad incominciare dalla vostra vita, dalle vostre famiglie. Basta lagnarvi, non si può restare a lamentarsi rapporti all’interno della famiglia, nelle nostre scuole, nei nostri ambienti, nella nostra città. Il male si vince in forza del bene, non rendendoci complici. Allora, prima cosa: “Dio e le sue promesse sono capaci di fare speranza alla vostra vita”. Secondo “è importante cominciare a costruire e a creare quel mondo che noi desideriamo”.

Terzo “mantenete viva sempre la vostra attesa del Signore che viene, e la forma di tenere l’attesa è nell’Eucarestia”.

Nell’Eucarestia dopo la consacrazione del pane e del vino, diciamo: “Annunciamo la tua morte Signore, proclamiamo la tua risurrezione…” che cosa segue? In attesa della tua venuta. Vuol dire che viviamo nella speranza che quello che verrà ad adempiere perfettamente le sue promesse e a rispondere alle nostre aspirazioni più profonde nel cuore umano, deve venire e non possiamo lasciarci, abbiamo sentito nella seconda lettura appesantire il nostro cuore, dice attraverso le ubriachezze, le dissipazioni della vita, sapete cosa rende appesantito il nostro cuore, prima di tutto l’indifferenza, quando ci abituiamo alla presenza del male senza indignarci dobbiamo reagire davanti al male; la cosa peggiore davanti alla presenza del male è l’indifferenza; intanto diciamo mentre a me non tocchi, può toccare la vita degli altri, assolutamente no; o tutti siamo chiamati ad avere dignità o nessuno. O diritti civili, economici, politici, religiosi sono di tutti o non sono di nessuno. Siamo chiamati allora a non lasciare appesantire il nostro cuore, e quello che lo può mantenere vigile e allerta è la lotta contro l’indifferenza, a non venire a patti con il male. Non soltanto non rendici complici, ma soprattutto a saper reagire con l’energia del bene. Ma c’è un’altra cosa che può appesantire il cuore è la superficialità il non saper leggere quali sono le cause che stanno alla base del male; il papa Benedetto XVI in questa ultima enciclica “Caritas in Veritate”, ha cercato di individuare quali sono le cause, del fallimento attuale del governo economico finanziario che si è impostato e dice esplicitamente è la cupidigia.
È il volere accumulare di più, di più, di più e di più. Così persone, così gruppi, cosi nazioni. In questa forma l’unica cosa che si fa è privatizzare la ricchezza e globalizzare la povertà; così si provoca l’ingiustizia, cosi si frammenta la solidarietà, cosi si distrugge la fraternità. Allora non possiamo essere superficiali a me è piaciuto molto che mentre parlavo in un omelia come questa a 3000 ragazzi negli Stati Uniti della parte di New York, nell’opera che abbiamo a Ralsey; parlando ai ragazzi proprio quel giorno era apparsa la notizia che l’uomo più ricco del mondo Mr Bill Geats, aveva deciso di essere direttore del Microsoft, invece di dedicarsi a costruire un pool di persone capaci di scommettere per la lotta contro la povertà in Africa. Il giorno che noi abbiamo un concetto di cittadinanza in cui non soltanto cerchiamo il nostro bene personale, ma il bene di tutti, in quel momento saremo capaci di invertire questa situazione che provoca tanta ingiustizia, tanta povertà e tanta esclusione per cui non lasciatevi appesantire il vostro cuore non cedere all’indifferenza e alla superficialità, cercate di vivere in profondità. Ci fermiamo un minuto mentre si preparano perché torneremo a cantare questo desidero di Dio, dal primo momento dell’aurora io cerco te Signore, fino al tramonto la mia anima ti chiama.

Don Pascual Chàvez

